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RAGIONAMENTO 

D' I T A LIA. 

FILIPPICA HI 

S E fiavero,ò Principi miei, che la facra Cefarea Maertà , e quella 
deì Carico Filippo Re delle Spagne infieme con quertoprcta- 
fto , ouero fotto quSa coperta vo|linodiffcndere tì ferenti 
ArciXchi d' Aufti ia dalla forza , che aflenfcono , che h foco* la 
Venerai ubta" apriremo,^ 

muouono i o di muouerfi ^^g^mtri voi ) , che con diuerfe 

mamerecon «rade «^"tój^a Republica Veneriana , che 
me in quella del Friuli* tó» a S confcderationecontencr fi 
quieta gode , C che cerca ^"Jg infopportabilifsima- 

in turri li ^^^^^SSSfSb lei le querelata con 
mente trauag uta,& afflitta , c ^ cftc ™ P „; ancora , che più 
Principi dclllnierdfe de qu ah fi tratuna^ dc , confinam 5 dl 

intani nflèruauano £1 ^^« ^amal fc non con ale una a PP aren 

^f^T^^l^^^ fi fonofaptiti rifoluere,non 
za di parole > e con ion 0 w«* /. . . . ODar j to j c nocumento ri 
5, rifarli con vna debita ncompenfa deManno 

ceuutoinpocbianmfocce^ 

litoti) Vono ftate pr £g*en Sexza di d.uota fede,e A 
^ri Hclli Venetiam itcìsi con vh.ilcic Lfino Mera offerta promei- 
^ofacoftanza d'amore nnn«z»Ho ogm^n hfc^ ^ cofi 

SfXiOPiùtoftod^^^^ 

factilega fcelerate«a ^^d^qu^p ^ - Ì£ Vlf 
«mente , come le gli tollero n 0 uu , . 3 cr2amo > e Crema fede 
1 Con^eratcvi pre*o.quante ^J^Jo^c di nafcoftoafTali- 
i* r;rr\ del Tuo Prenctpe benemerito » f atle all fuo! cit 

«cne/toaW^iU. Confidc 
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ConfTdcratemtante diframationi - chi con retta mente gouerra, (mi 
ti hiaumia chi fi lafmregcredaqu.^eiutorUqfcalifcbftal Voi ti SJ 
la forte.che !a virru.a so:ni -radi ha inalzaci, tononondimeno.p^ 

lttMiof^eted 1 fl 1 emmate > quanti aftBndWAtattVquatevccifoniS 
'"fff < Pe^ a Mu<amente pràerltSX* 
din.qu. nti d.fcorf. dmolgari quanti improper ibrociiratiWnte 
noni fai .fiato, quanti riponi non vcridi&quanti ibcItìSfòJSSr 
compone tutto A quello foto fine di voler leuar almeno n SlTu tl} 
tatione,che gode quella cittUh'c la mia ^"a ^ 
irò ad ogm v, 0> che troppocemerario mi volefle oft iajSS? c ^&? 

Conlideratc medefimamente quanti rubbamenti lad Ir-, ri r f ' 
giamenti fiancati fatti nella Provincia dSaJftS rtrinS2? ^ 
te repreiagliebottinùe ^«ocim^ti^u^S^^^T 1 - 
habbino fopportato li Miti d, aq^riSb^S^bS^* 
cendi; alla fine habbino patito tutti i vniuerfale cma fiSw ■^,\ n 
Rep.e pur nó ha potuto Scelte vimp^SS&^^S^ 
ledicenze,quefte artutifiìme inue't.oni,fuggerite,e Cl f* 
nar da lei gl, animi dinoti deJJi fuoi tanto fedSffi mf P allC 
M«m feru,tori,e fudditi ^dd^^^"» 10 *»"»* 

Tutte querteA- altre più recondite attiom fono notarne non f / 
mete alii principi tutti della Europa.ma anco alli pjTmS J • 
ftraniera,checompaflianandoa tanta «Srf ' r° U - 1 natI °ne 
condoluti* voluntariamen^^^^ e 
letta Repub. in caio ch'ella fi volen? fnrLc <V*(h miadi 

Madia/che ficxm^ 

colma diChriftiana pSramJndo a tmf™ l ^ mt ° fi ritroila 
titolare con li Principi Aiói SSmoftSnS - ™ r paCe ^ in P ar 
carità di clìcrc l^S^S^ÌS^ 1 Vm *>"fe«a 
me d i abbonrc grandemente lo ì£Z££££?A?f m ""S** » * ìnCl ^ 
rendo le tante rfceuute ?ng QSdofi 2 ame5 * f Tf^* ^ 
parte listanti anW.,di fo'mnlaodo g??^ 

andocoparol^&ancqaimandocó'eopcS ' 
li, fuoi danneggiai! poueri fudditi,credédo rS l fu,r «Sgra 
ro giamai tante aftutie , e cofi oeifideK, * L he " on " a< ceflc 
giamai(a!menoconilconfen t rento)^ 

chi in alto regge* gouerna ^^'7 ^ 

fra le tette coronate dello vniuerfo e eh] ri, t . tlIro PP a ' fcd edo de' primi 
legge di. Cnrilto,fperando, che alanti t ™? " f ofe,Taw Ia Euangelfc» 
propri. Principi dltai^S^^ 

mente fchernita nella fua femolicirì ^ lf 5 , P rou ^oni, final- 
ta/peranaavedédoehiarojheCn^p 

du>ra«e,et,n .dita ren^anc-Ih ^^^If^^^mia 



fpicga- 




. .facchtf granano 
!i Cello, odi età li 
..jliuaiTelli di tutti 

li mcrcanti,che tranfitauano per il Golfo Adriatico > infidiauano lega- 
le re,& in Comma per vltimo eccefTo di pctulantia > andauano come con- 
tro le fiere alla caccia della Nobiltà Venetiana-,che polena, che doueua 
più ella fare? che Cchermo>chc difteCa le rertaua ? che delibera tionc do- 
ueua intraprédere p impedire il progreflbdi quelli coi! dannofi, e teme 
rarij difegnirCc nò có l'opporfi a quelli fierùcr empi ladroni,& aflaflìni 
^dimoftrare quanto ami Ce lte(Ta>quanto le fia a cuore il Clio itato.qua 
to accarezzi le Cue pecore!!e,& inficine quato poco temi la ferocità , e re 
aftutie di quefti non tanto fuperbi>quantocrudeIi , tk arrabbiati lupi. 

Qiiefto, le ben tocca alla Rcpub. principalmente come la prima , che 
rcftaoffeCa,deuecon tutto ciodi necelììtà toccare ancor a voi tutti >co- 
meconCortidio°ni mia quiete, come compagni di ogni mio npoCo * 
ò»ni volta che quefti cofi gran Prencipi accreicervolelferola già princ» 
piata alteratione impércioche voi vi douete render ficun,e certi, che la 
Re. Veneta lì come e vn Caldiflìmo propugnacolo della noftra liberta co 
fi da lei intimoriti gl'inimici noltri comuni, che quafi da vn nuouo Alef 
Candro Ma°r,o Cono fiati in guiCa di feroci Alani nnchiufi nelle foci de* 
Monti Cafpii,cercano con ogni diligenza poftìbilc , & ifquifita la «ra- 
da per vCcirne fuori, e fpalancandoli il camincleuarfi d'intorno quella 
im ped imento , e far tutto ciò a voftro grauc prcgiudicio , & a notabile 

voftro danno. ' „ , . ... 

Qòefto e lo Ccoppo,queftoe il termine , quello e l'vltimodilcgno pro- 
rotto °ia tanto tempo nella mente ambitioCa dell'inimico noftro. E per 
iuelto tante Coffirtichechimere,e tante artificioCe inuenttoniogm gior 
r.o efperimenta la Rcp.hora dalle parti di Lombardia,*: hora dalla par 
te della Iftria,bora dalla parte del Friuli, & hora dalla parte di Dalma 
tia,e di Albania, le quali tutte benché vane machinationi , e traua- 
HioCc tentationi fiano, nondimeno quali tante vene principali me di 
vn corpohumanocontinuamente colando,e d.C F erdendo il propnojan 

o ue,ch'e il denaro,& il teCoro,vero Cofiegno Cuo , e fermo fondamento 
fe^pre commune a tutti voi,come l'hauete più volte ' { P™™™?>% 
no ncr alia fine ridurla a debolezza tale , che al cadimento d lei fenza 
%cun riCpett^ ne di parentella,ne di P unti cauallarcCch i,ne di am.citie, 
l SSne di pretenfioni di fiato , ne qual liuoglia altro imagma- 
t i EireJXS fenzi alcuna pur minima di rTeréza certamente trabocca 
r e m tTvSIncora nel vanimmo Ceno di via ambitioCamente già tan 
52 rtr defiderata , e machinata Monarchia di barbari. ' 

quaniofupcrbc.emotaofeNMWiu. , Ec 



Et in cofi oppoi fimo fitcsm quelle parti a punto, in quefti luo*h i pre-' 

tifauiente fi fono veduti mantenere , aiutare, diffenderec conferuare r 
li banditoli ficari;>gliaffa(sini,& i ladri.Echehuomini Iadri?Dio buo- 
no.Non vi par forfè, ch'io parli da douero, ch'io mi lamenti con ragio- 
ne,che dirò , ik aftermarò per vero , che fiano ftate guardate protette > e 
foccorfe le fchiere armate, che con le infegne feopertamente f non a ca- 
le particolari come ladri,& inimici prillati furtiuamente, ma comepu- 
blici minici hoitilmente andauano armati dentro di fdegno, e di fuori 
d'ogni forte di arnefi atti perla puertaà far nocumenti, e danni a'bor- 
ghi,a cartelli ,alie galere, & in fine alli ftefsi miniftri pubJxci fenzapor- 
xft alcun minimo rifpetto in neffun tempo dell'anno? 

Quauti poueri cittadini rouinati?quante verginelle ftuprate? quanti 
huomini vcciltf quanti infelicemente affaliti,e trucidati ? quanti affron- 
ti , quante ignominie > quanti patimenti , quanti abbruggiamenti , &c- 
cheggiamenti > & incendij quanto grande finalmente cattato il male- 
ficio publico con il danno de'particolari l oh Dio buono . Qua 1 cuore 
non fi farebbe intenerito , & amolli to?qual Re , qual Principe non fi fa- 
rebbe moffo,e commoffo a tali oggeti , a cofi graui afflrttioni , e touine ? 
a tante lagrime fparfeanzi a tanto copiofb (angue ? folo quefti Arcidul 
chi Seremfsimi , che per molti altri rifpctti fono flati nelli antenati fuoi 
di tenace nodo di confidanza > di buona intelligenza > e di ftretea amici- 
tia congiunti con la Repub.hora tengono chiufeJe orecchie della pietà, 
delia compassione , della honeftade , edella , Giuftitia forfè fomentati 
per le caule fopradette da tal vno , che va cofi pian piano discoprendo 
fegli perdiffenfore. Non la vedete voi efprefla quefta collufone? ne ri- 
cercare voi pei auentura altra più euidente proua di quefta ì volete voi 
forfè altro pia ficuro argomento? 

Venetia non moue,anzi non fa pur ombra di voler mouer la guerra al 
li Signori Arciduchi^ per qual caufa cofi gran corone mouer lì voo lia- 
noalladiffcfa di quefti perfidifsimi difturbatori della quietezza mia ì 
perche vogliono cofi apertamente prender la protezione loro ? li Signo- 
ri Arciduchi fonoqueIJi,cheinfeftanoli fudditi,& il profpcro ftatodel 
Ja Repu. con il mezo de'Jadri , & aflafsini, & co'i mezo di ladrarie , e 
fualliggiamenti nel mare ^adonque quefte corone vogliono difendere 
non li Arciduchi,ma quefte fteflecattiue pcrfone,quefte maleopeiatio- 
ni , quefti ladronezzi & affronti , quefti trifti inficine con Je loro oraui 
fteleratczzcdelle quali a giorni noftri non fe ne ricorda alcun effempio* 
i : Adonque fonoinuiate,& incaminate tutte Je artioni loro da quella c6 
uentza che io vi accénauo di fopra di foto indebolire la Rep.ro afte ma. 
nierc,di farla continuamente fpender il fuo , e fpander profufàmente il 
teforo-, lei che al fine fenza nutrimento conuen^hi cadere precipitofa- 
menteal bafTodella foggettione,ouerodinecefsìtarlaa o lle rra con mo- 
di cofi indegn^e cofi xngiufti per aprir quefta porta , e c ofi fpalancancfo 
la bocca dello inferno introdure tra di noi le furie adirate, che di nuono 
ci nempino damali, di ftra S gi , d'incendi; , di fiamme, e di mor° 



tc>c 




tee che ci apportino infame con quefti danni ogni altra Torte di calami: 

toferouùie. . - , , 

Non vi vedete innanzi gli occhi pure nel medefimo luogo le ancora 
lugubri reliquie di quella tanto nominata>e celebrata Acquiieia.chepn 
ma da oli Hunm Cottola bandiera di quel Attila,che( ncminandolo fola 
mente mi lì mgclidifce il fannie fin nelle venne)fcguendo il ftile della Io 
ro barbara crudeltà} e poi alquanto rillorata da Theodonco mono da 
Zenone Impcratoreda' Longobardi di r.uouo da'fondamenti diftrutta, 
fa mifeiando,e memorandoYpettacolo a tutti voi , perche iui inuigilia- 
te, perche iui poniate concordemente ogni diligenza , e* ogpi.voitro 
maoaior sforzo, e coraggio inficine con la Repub, Vene ti ana , che con 
tanti fuafpefa-, & artidua follicitudinc , elcura cerca di tener Joutam 
ouei 1 oauentolì diluuij ( a fue fpefe amonita , e da fimili infortuni, lue- 
celli ad altri amaeftratacon inefpugnabili artefici.E fe voi volete come 
douete volere) loro chiuder perpetuamente il parto » di grana non.vi in- 
cannate , ne vi lafciatc ingannare da vane fperanze , the per forte vi ve- 
nirtelo date da 1 ingue falfe, e da lufinghiere adulation. degli huommi , 
che, n forma d,a»mc.tia machinano cc>nt nuamente Inoltra rouina. 
Dache alla line , ò vogate voi ,ò non vogliate , fe confidcraretc bene » 
fhevo, pur anco fiere Venetiani.vcderetc.nconfequenza.ch ecomune 
nVtt-rc fe e voltro,e loto Disegnate in me fterta la forza del concetto, che 
, ' j: rili . - oer narlar forte più propnametc.e meglio , diuila 

tivnXu^K 

irnmnefamioiicvna di quelle più illuftri difeendenze ,o parentellc 
^vòftnfomTdei,^ 

i Jcùl i paludofi rcccftì, fra gli algofi fem dell' Adriatico golfo alcuno 
t f?,S oefmool, per iui faluarlce tuftodirlo.quafi vinca , & amata Ce- 
cie fuoi %t* m °£ ' P« anda , C | 1C veneranda , da quelle funefte inua- 

tC Vo?hora vedetecon ditettogrande,* allegrezza ■in^^j^ 
^i„> fir,rr odorifero , e che frutto foauilsimo nel Ipacio d alcuni le- 
iTl^Z^ paWd'Europacon 
• fim?a memSia del Mondo . Nel mio medefimo grembo donque eli 
1 reZZS 'Piarono . Eccoofl fegno, eccoui la certezza j che le. 
antenati voitr » "P" . - b • dalla corteccia addoflandofi la 
,ena,come fi dl ^ k £ a , da nri communi,che allhora patì 
ruma altrui , come lua W"»'"™ K£L»u*« fonnortò Paoda, 



a pena,i 

t^X'foTerfoR 
^nteaft^ 



e tante altre tamoie uch>« ... italiani voftri atti hora có ogni 

inmefteflapanronoq^ 
maggior ifquifitezza fi mette ao vna imp comc , 

d.cab.le , e degna , cofi lUuftre , c propria de fchio 

quella , alla *™ l '™ f ™**%?™$iMud* quello trafilo^ fer 



fuo 
rar 



in me ftefla rutti uoi altri Cmi ètti, Sfamati Padri , Tuoi degni , e di letti 
progenitori. . ° 

Quel che allhora difeen deua a 'miei danni , quel Attila crudo ( detto 
resalrro rifpetto flagello , del Sig.Iddio ) fisbigotrì all'incontro di quel 
satifsimo Leoncch'cra paftor della catolica Chiefa Romana,ma quello 
Rehoranofh-orouello Attila(bécherrcdoche fla tale più perefler iu<*- 
geritce perluafo da Cuoi imniftri,l'interreffe de'qualitantonel manég- 
gio delle anni., . quanto ne' trattati del gouerno fi feopre in foro ° randif- 
iimcche per l'ordinato affetto di natura)patron di tanti Re«ni ,°che per 
colorire ".ippetitoTuo vindica tit!o,e per ricopri reil fuoambiriofodifft 
gno di voler uiperbamentè fignoreggiareatuttoil Mondo, abbraccia 
ogni pernierò , accetta ogni occafione , inuenta ogni ftrada per più torto 
ingxandirfl}credere voi ch'egli fia ( fe foffe lafciato vinritore da voi) per 
entrare nella Citta di Roma per pigliare contrito deTuoi falli il <m,bi- 
leo?e per guadagnar d moramente le ftationi, e le indulgenze > Credere 
voi.ch'egh ha ( enei! Sig. Dio non lo pernierò ) per entrami per render 
la debita riuerenzaal Sommo Vicario di diritto ? o purecon la faceac- 
cela in vnamano, ehelMera con-iltalglicnte f erro riftretto ì Ma fono," . 
Jongi nano quelle male predittioni da tutti voi . <; * aruì el> ^ nj f 

Donque tuttivniti infieme.tutti in vnamoiofo legame fi congionee* 
teui per mia diffefa.poiche di tutti è ancor commune Io intereffe°et il ce 
«colo , e da voi tutti quato prima ad efsi fi rir chiudine quefli pericolo»* 
lsirai pafsi.Lontani da me fiano quelli,che l'ifteffa natura diuif eiperche 
come lei ha fin da principio compartito fe ftanze , cofi ha anco diuerfifi- 
cato le compulsioni . Se fi mouerannoquefti come nemici, «ti sii pretto 
tutti yoi ven. te pronri alla diffefa mia.Non crediate a Iufinghe,non pre- 
date fede alaina colorite menzog. 1C) fe non vi vorrete rardi,e con veltro 
grandilsimo danno penrircSono Gotti in ogni modo , e non for o di va- 
riocoftume dal fangue fuo primiero,ch'è ftato.e farà femprefitibondo 
della voftra,& infieme della mia foggettione . Io ue l'ho detto, ve lo re- 
plico , e con la Veneta Republica vigilate. 1 61 j . 
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